Ai lettori

La bellezza del Sinodo:

un ritorno al vangelo

E’ passato un anno dalla morte di don Andrea Santoro, mio compagno di seminario, che ha fatto del Vangelo vissuto nella  semplicità la sorgente che alimentava la piccola presenza cristiana nei luoghi che sono stati la culla del cristianesimo. Sono passati quasi due anni dalla morte di Giovanni Paolo II, il papa che ha annunciato con entusiasmo il Vangelo in ogni parte del mondo. Sono passati quasi tre anni dalla morte di don Giovanni Bertocchi, il direttore dell’oratorio di Verdello che sulla scia di san Francesco e san Giovanni Bosco ha cantato la letizia del Vangelo. Custodisco in cuore la testimonianza di un anziano che poco prima di morire mi ha confidato: “Sono contento del Vangelo”, proprio come il vescovo bergamasco Vincenzo Savio che nel testamento ha lasciato scritto: “Io sono senza misura contento di Dio: una meraviglia!”. Non posso infine dimenticare il gesto di un giovane seminarista che il giorno del funerale del papà, lo scorso anno,  depose il libro del Vangelo sulla bara del padre, un semplice muratore che aveva saputo dire il Vangelo nella ferialità della sua vita di operaio. 
Il tempo che passa si misura dai volti che intrecciano la nostra vita, più che dagli anni. E ogni volto richiama il Vangelo. Sono pensieri che mi sorprendono mentre partecipo alle assemblee sinodali e ascolto le persone chiamate a vivere questa singolare e straordinaria esperienza di chiesa, fatta di ascolto e di dialogo, di proposte e di individuazione di orientamenti…  Il Sinodo è momento di chiesa, cadenzato da pagine di Vangelo, che  il vento dello Spirito sfoglia ogni volta nel cuore e nel volto di chi vi prende parte. 
In  questa immagine del vento che sfoglia il libro del Vangelo c’è l'eredità da accogliere e tramandare. Il Vangelo è l’eredità più preziosa, da prendere in mano e da aprire; da leggere e da meditare… anche per misurare la distanza, la nostra, da quel libro, dal Vangelo di Gesù. Il Vangelo è l’eredità da assimilare e da seguire per aprire cammini, cammini di vita, dietro le orme di Gesù.

La bellezza del Sinodo sta in questo ritorno al Vangelo e nella ricerca umile e tenace delle vie per farlo giungere al cuore dell’uomo ed della donna di oggi perché ciascuno scopra il proprio compito, la  vocazione, ciò che dobbiamo fare, ciò che è chiesto proprio a noi e non ad un altro. 

Qui sta anche la fatica del Sinodo. Le sfide del presente momento storico non saranno veramente assunte se non vengono messi in luce i motivi delle priorità pastorali e se non si elaborano insieme i punti di riferimento comuni per le decisioni più importanti. 
I sinodali sanno che non si possono affrontare tutti i problemi: non è questo il servizio che viene loro richiesto. La cosa più importante è assumere, condividere e indicare uno stile per affrontare i problemi che questo nostro tempo pone alla parrocchia. Questo significa fare ordine, stabilendo priorità, riscoprire ciò che manca oggi, accorgersi degli spazi dimenticati. Il rispetto della tradizione che ci appartiene e che ha fatto crescere la nostra diocesi, non ci deve far dimenticare che ogni tradizione è come la manna nel deserto: va rinnovata ogni giorno. Mi riferisco non già alla dottrina, ma alle pratiche pastorali, perché il Sinodo come atto di governo episcopale ed evento di comunione,  è mezzo idoneo per applicare e adattare le leggi e le norme della Chiesa universale alla situazione particolare della diocesi, indicando i metodi che occorra adottare nel lavoro apostolico diocesano, superando le difficoltà inerenti all'apostolato e al governo, animando opere e iniziative di carattere generale, proponendo la retta dottrina e correggendo, se esistessero, gli errori sulla fede e la morale". E’ questa la fatica ardua, ma necessaria che i sinodali sono chiamati a vivere. Per questo contano sulla preghiera dei fedeli perché la preghiera ci rende porta aperta pronta ad accogliere i doni di Dio.

Don Arturo Bellini
Signore, 
illumina gli occhi 
della nostra mente, 
per farci conoscere 
a quale speranza 
ci hai chiamati, 
quale tesoro di gloria 
racchiude la tua eredità tra i santi, 
qual è la straordinaria grandezza 
della tua potenza 
verso noi credenti 
e come vuoi che noi, 
giorno dopo giorno, 
ora dopo ora, 
navighiamo 
e la mettiamo in pratica 
vivendo la nostra vocazione 
irrevocabile, 
irripetibile, 
non cedibile ad altri, 
ciò che il Signore aspetta da ciascuno di noi. 
E ciascuno di noi 
può dargli grandi cose 
perché "grandi cose 
fa in noi l'Onnipotente".

